Convegno
Valutazione del Piano d’azione europeo e italiano per l’agricoltura biologica: come raccordare il Piano d’azione europeo al Piano di Sviluppo Rurale Regionale regionale 2007-2013
Milano, Facoltà di Agraria, 15 dicembre 2005
Guido Sali

Opportunità di crescita e sbocchi di mercato per l’agricoltura biologica lombarda
1. Premessa

Il processo di espansione e di recente consolidamento del settore dell’agricoltura biologica italiana ha imposto negli ultimi anni un ripensamento del ruolo del biologico e delle politiche attivate. L’emanazione a livello europeo, da parte della Commissione, del “Piano d’azione europeo per l’agricoltura biologica e gli alimenti biologici” rappresenta un atto di attenzione e di incentivo per lo sviluppo di un settore ritenuto coerente sotto diversi aspetti agli obiettivi della PAC: sicurezza alimentare, agro-ambiente e benessere animale, ossia tutti i criteri di condizionalità introdotti con la riforma Fischler del 2003, trovano nell’agricoltura biologica un valido strumento di attuazione.

Appare quindi logica l’attenzione riservata dalla politica agricola comunitaria, il cui documento di indirizzo trova attuazione a livello regionale nel “Programma degli interventi per lo sviluppo dell’agricoltura biologica in Lombardia” (dicembre 2003) e, successivamente, nel “Piano delle azioni per lo sviluppo dell’agricoltura biologica in Lombardia” (dicembre 2004), volto a potenziare  il sistema regionale agricolo e agro-alimentare biologico. In esso vengono definiti gli obiettivi, le azioni da attivare, i destinatari e gli strumenti operativi da utilizzare, nonché le risorse da destinare al Piano e i soggetti responsabili dell’attuazione.
Scopo di questo intervento è quello di delineare il quadro del sistema biologico lombardo entro il quale si sta sviluppando l’azione programmatica regionale, per evidenziarne i punti di forza e di criticità. A questo fine verranno presi in considerazione alcuni elementi utili per tratteggiare il quadro conoscitivo sull’agricoltura biologica, consapevoli dell’incompletezza dell’analisi che per ragioni di spazio appare inevitabile. Gli aspetti presi in considerazione riguardano l’assetto strutturale della produzione agricola biologica, il ruolo del sostegno pubblico sotto la forma delle misure agro-ambientali dedicate al biologico, la struttura della domanda. Dall’analisi di questi aspetti verranno tratteggiati i possibili scenari evolutivi e le politiche da adottare per un efficace sostegno al settore.
2. L’agricoltura biologica in Lombardia
Come avvenuto a livello nazionale, anche in Lombardia è possibile identificare due periodi, che trovano il momento di separazione intorno agli anni 2001 e 2002. Nel periodo precedente e per tutto il corso degli anni ’90 si assiste ad una veloce e forte crescita sia delle aziende che della superficie destinata alle produzioni biologiche. Il periodo di crescita può essere fatto coincidere con l’attivazione delle misure agro-ambientali conseguenti al regolamento 2078/92 che ha dato un impulso considerevole alla diffusione del metodo di produzione biologico: nel corso di dieci anni le aziende sono passate da meno di 200 a oltre 1500 e la superficie è arrivata a quasi 25 mila ettari.
Negli ultimi anni invece si assiste ad una correzione significativa nel numero della aziende, che subiscono una forte contrazione fino a scendere al di sotto delle mille unità, mentre la superficie si stabilizza intorno ai 24 mila ettari. In conseguenza di questo fatto la superficie media aziendale subisce un forte incremento, dovuto principalmente all’uscita delle aziende di minori dimensioni, portandosi su valori vicini ai 24 ettari per azienda, contro i 14 ettari del 1998.
Figura 1 - Aziende biologiche in Lombardia
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Fonte: DGA Lombardia

Figura 2 - Superficie ad agricoltura biologica in Lombardia
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Fonte: DGA Lombardia

La superficie è destinata principalmente a cereali e foraggere, che occupano quasi l’80% della SAU biologica (fig. 3); significativa è anche la presenza di colture industriali mentre marginali sono le superfici investite a orticole, frutticole, vite e altre colture.
Tra i cereali prevale nettamente il riso, che occupa quasi la metà della superficie a cereali, seguono il mais (28%) e il grano tenero (14%). 

Figura 3 - SAU biologica in Lombardia
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Figura 4 - SAU a cereali biologici in Lombardia
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Rispetto alla ripartizione della SAU su scala nazionale le colture biologiche relativamente più diffuse in Lombardia risultano nell’ordine le orticole (3,5 volte più diffuse rispetto alla diffusione media nazionale), le industriali (3,2 volte) e i cereali (2,1 volte). Al contrario risultano relativamente meno diffuse le foraggere, le frutticole e la vite.

All’interno dei cereali il confronto perde di significato per la forte prevalenza del riso, non presente in quasi tutte le altre regioni e che rende la struttura produttiva lombarda del tutto particolare.

Per quanto riguarda la zootecnia la presenza dell’allevamento biologico è relativamente più diffuso negli allevamenti ovicaprini, situati prevalentemente nelle zone svantaggiate collinari e montane. Infatti sono oltre il 6% i capi caprini biologici rispetto ai capi complessivi allevati nella regione e il 2,7% gli ovini, pur rappresentando numericamente la frazione più piccola della zootecnia biologica regionale.
Numeri più elevati ma con quote decisamente più modeste presentano i bovini e i suini, tradizionalmente facenti parte della zootecnia intensiva di pianura: queste categorie oscillano intorno al punto percentuale, così come gli avicoli.

Tabella 1 - Capi allevati con metodo biologico in Lombardia (2003)

	Tipologia di allevamento
	Capi allevati
con metodo biologico
	Incidenza sul totale capi allevati

	Bovini
	18.368
	1,14%

	Caprini
	3.051
	6,02%

	Ovini
	2.455
	2,69%

	Suini
	33.166
	0,87%

	Avicoli
	220.630
	0,80%


Fonte: DGA Lombardia
3. La misura f - 2 del Piano di Sviluppo Rurale
L’esame dell’aiuto pubblico all’agricoltura biologica consente di individuare gli ambiti di maggior adesione e le tipologie produttive che più hanno usufruito dei contributi del Piano di Sviluppo Rurale per l’agricoltura biologica. Nelle tabelle 2 e 3 sono riportate le domande presentate nel 2004 per accedere all’aiuto per l’azione 2 della misura f. L’azione prevede due modalità di accesso al contributo: per la conversione al biologico dell’indirizzo colturale e per il mantenimento del metodo biologico.
Le domande presentate complessivamente nel 2004 riguardano per i due terzi il mantenimento e per il restante terzo la conversione. Gli indirizzi colturali maggiormente richiesti per il mantenimento riguardano i seminativi (cereali e altri seminativi) e le colture arboree, che, per quanto occupino una superficie modesta nella regione, presentano un significativo numero di domande, segno che ci troviamo in presenza di aziende di ridotte dimensioni. Inoltre, per effetto dell’elevato importo unitario, le colture arboree assorbono quasi un quarto dell’importo complessivo erogato, pur occupando poco più dell’8% della superficie investita nel biologico. Comportamento opposto troviamo per il pascolo che occupa un quarto della superficie complessiva e al quale è destinato circa il 5% delle risorse erogate.
Tabella 2 - Misura f,  azione 2: mantenimento

	Tipologia
	domande
	% Importo
	% sup

	Cereali
	115
	14,5
	21,1

	Altri seminativi
	166
	23,5
	18,4

	Colture foraggere per zoot. biol.
	24
	18,9
	12,9

	Conv. seminativi in prato perm.
	5
	0,5
	0,2

	Prato permanente e marcita
	69
	6,8
	7,0

	Prato permanente in montagna
	76
	4,7
	6,4

	Prato – pascolo
	22
	0,8
	1,5

	Pascolo
	25
	4,9
	24,0

	Colture arboree
	164
	25,3
	8,4

	Totale
	666
	100,0
	100,0


Fonte: DGA Lombardia

Tabella 3 - Misura f, azione 2: conversione

	Tipologia
	domande
	% Importo
	% sup

	Cereali
	50
	15,1
	23,2

	Altri seminativi
	75
	22,8
	18,5

	Colture foraggere per zoot. biol.
	4
	4,1
	3,3

	Conv. seminativi in prato perm.
	5
	2,2
	1,1

	Prato permanente e marcita
	27
	5,1
	6,1

	Prato permanente in montagna
	37
	4,1
	6,5

	Prato – pascolo
	9
	0,8
	1,8

	Pascolo
	16
	4,4
	25,1

	Colture arboree
	100
	41,2
	14,4

	Totale
	323
	100,0
	100,0


Fonte: DGA Lombardia

Il confronto con le domande presentate per la conversione al biologico evidenzia come nel complesso la distribuzione delle domande segue quella relativa al mantenimento, con una eccezione degna di nota, rappresentata dal maggior peso assunto dalle richieste per le colture arboree che assorbono oltre il 40% degli aiuti e occupano il 14,4% della superficie dichiarata. Per contro si riducono in modo consistente superfici e importi relativi alle colture foraggere per la zootecnia biologica, evidenziando il fatto che la zootecnia biologica non esprima negli ultimi anni incrementi dimensionali significativi.
4. L’evoluzione dei consumi

I prodotti agro-alimentari biologici hanno raggiunto differenti livelli di penetrazione commerciale all’interno del settore merceologico di appartenenza. La spesa nel 2004 per le prime 10 categorie merceologiche (tabella 4) mette in evidenza che alcune categorie, come latte e derivati, ortofrutta e biscotti e dolciumi, pur rappresentando quelle con il maggior fatturato (la metà di tutto il fatturato bio), non presentano una penetrazione significativa all’interno del proprio settore, limitandosi al più ad occupare il 2% nel caso dell’ortofrutta. Viceversa altri settori, quali uova, prodotti per l’infanzia e bevande analcoliche coprono percentuali decisamente più elevate, arrivando fino a quasi l’8% nel caso delle uova.
Nel corso degli ultimi tre anni alcuni settori hanno avuto un incremento delle vendite: è il caso delle bevande analcoliche e delle uova; altri hanno subito rilevanti contrazioni, come il latte e derivati, mentre i rimanenti hanno subito lievi limature o sono rimasti sostanzialmente stabili. Nel complesso il fatturato degli ultimi tre anni non ha subito incrementi, confermando il periodo di involuzione complessiva del settore emerso anche sul fronte della produzione e delle strutture produttive.
Tabella 4 - Spesa per categoria di prodotti

	 

	Anno 2004

(migliaia di euro)
	Quota categoria/ totale bio
	Quota bio/totale prodotto

	Latte e derivati
	59.067
	20,9%
	1,1%

	Ortofrutta fresca e trasformata
	45.207
	16,0%
	2,2%

	Biscotti, dolciumi, snack
	34.784
	12,3%
	1,0%

	Bevande analcoliche
	32.462
	11,5%
	4,3%

	Uova
	20,675
	7,3%
	7,8%

	Prodotti per l’infanzia
	16.707
	5,9%
	5,1%

	Riso e pasta
	12.048
	4,3%
	0,6%

	Oli
	11.921
	4,2%
	1,2%

	Zucchero, caffè, tè
	10.674
	3,8%
	0,8%

	Gelati e surgelati
	9.409
	3,3%
	0,7%


Fonte: ISMEA - ACNielsen

Tabella 5 - Principali prodotti bio acquistati

	 
	Anno 2004

(migliaia di euro)
	Var.

2004/2003
	Quota prodotto / totale bio

	Uova
	20.675
	+3,5%
	7,3%

	Yogurt fresco
	19.971
	-23,4%
	7,1%

	Verdura fresca
	19.696
	-10,9%
	7,0%

	Bevande alla soia
	19.161
	+59,0%
	6,8%

	Latte fresco
	19.064
	-10,5%
	6,8%

	Bevande alla frutta
	13.301
	-11,4%
	4,7%

	Cereali preparati
	10.118
	+13,0%
	3,6%

	Olio di oliva
	9.804
	+16,0%
	3,5%

	Omogeneizzati
	9.350
	-24,3%
	3,3%

	Pasta
	7.586
	-2,6%
	2,7%


Fonte: ISMEA - ACNielsen

A livello di singoli prodotti (tabella 5) il tasso di penetrazione sul mercato appare decisamente significativo per uova, yogurt, verdura fresca, bevande alla soia e latte fresco la cui quota in diversi casi supera il 7% delle vendite totali del prodotto. Un altro aspetto rilevante è rappresentato dalla forte volatilità delle vendite nel corso delgi ultimi due anni. Alcuni prodotti hanno registrato cali di oltre venti punti percentuali (yogurt, omogeneizzati), mentre altri hanno avuto sensibili aumenti (bevande alla soia +59%). 

5. Le prospettive

Le considerazioni fatte finora inducono a rilevare che il fenomeno delle produzioni biologiche si trova oggi in un momento di transizione e di assestamento, dopo un periodo, coinciso in buona sostanza con gli anni novanta, di forte crescita.

Tale fase di transizione è schematizzata in tabella 6. La produzione agricola ha subito un arresto nella crescita e la conversione delle imprese al metodo biologico ha avuto un rallentamento. Nel contempo l’impresa “biologica” ha acquisito un carattere di maggior professionalità, con l’uscita di molti piccoli produttori: le imprese rimaste sono di maggiori dimensioni e la produzione biologica può considerarsi consolidata da un’esperienza in alcuni casi ormai più che decennale.
Anche la domanda di prodotti biologici ha subito una profonda evoluzione nel corso degli ultimi anni. La principale può essere identificata nell’allargamento della base dei consumatori, dovuta soprattutto alla modifica dei canali di commercializzazione, con l’ingresso della grande distribuzione nel settore del biologico. Si può dire che i consumatori del biologico non siano più soltanto costituiti da consumatori consapevoli, attenti all’aspetto “ideale”, informati sui dettagli del processo e sul significato complessivo del fenomeno; ci troviamo in presenza di consumatori “generici”, che scelgono al momento di effettuare gli acquisti sulla base del confronto qualità/prezzo con prodotti tradizionali. Quello che fino a qualche anno fa era una nicchia di mercato si è trasformato in un mercato maturo, con tutti i problemi ad esso collegati: i maggiori problemi di sbocco, difficoltà di attuare politiche di prezzo, una minore consapevolezza dei consumatori rispetto ai criteri fondanti della produzione biologica.
Quest’ultimo aspetto merita alcune considerazioni. Se fino a qualche anno fa i consumatori di prodotti biologici con l’acquisto davano il loro “voto” non solo ad un prodotto esente da residui chimici e quindi più “sano”, ma, proprio per ma maggior adesione al progetto complessivo, apprezzavano anche il processo produttivo collegato e le ricadute ambientali connesse sui suoli, sulle acque, sulla biodiversità. La presenza di consumatori “generici” attenti al rapporto qualità/prezzo, con prezzi via via tendenti a ridurre il divario rispetto ai prodotti tradizionali, determina una minore disponibilità a pagare per il processo, ossia per la parte meno appropriabile di benefici ambientali pubblici che l’agricoltura biologica produce insieme ai beni agro-alimentari.
Appare quindi importante che le politiche pubbliche per l’agricoltura biologica puntino l’attenzione a questi fenomeni in atto per guidare il settore verso un consolidamento ed evitare una crisi di cui si intravedono alcune avvisaglie.

La progressiva perdita di competitività richiede da un lato il potenziamento degli strumenti messi a disposizione dal Piano di Sviluppo Rurale, dal sostegno alla produzione fino all’integrazione verticale ed orizzontale della filiera. Anche l’evoluzione del profilo del consumatore richiede interventi mirati, nella scia di quanto già intrapreso nell’ambito del “Piano delle azioni per lo sviluppo dell’agricoltura biologica in Lombardia”, volti ad intraprendere campagne informative e promozionali istituzionali, per veicolare i molteplici significati e contenuti del modo di produzione biologico. Un elemento collegato a questo aspetto è costituito dalla necessità di rilanciare il logo europeo per migliorare la visibilità e la riconoscibilità dei prodotti biologici nel mutato contesto commerciale e di consumo.
Infine appare necessario potenziare il quadro informativo, elemento indispensabile per intraprendere politiche mirate e tempestive. In tal senso appare necessario organizzare rilevazioni statistiche sistematiche riguardanti la produzione e il mercato, con particolare riguardo ai consumi e alla rete commerciale.
Tabella 6 - Evoluzione strutturale del settore biologico

	Anni ‘90
	Anni ‘00

	Crescita notevole del numero di aziende e delle superfici
	Frenata del numero delle aziende e delle superfici

	Presenza di molti piccoli produttori
	Dimensioni medie aziendali in aumento

	Nicchia di mercato
	Segmento “maturo” e consumo di massa

	Prodotto difficilmente reperibile
	Produzioni in grado di soddisfare la distribuzione

	Diffusione prevalente presso negozi specializzati 
	Forte presenza della grande distribuzione

	Prezzi elevati
	Riduzione della differenza di prezzo 

	Consumatore “critico”
	Consumatore attento al rapporto qualità prezzo
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